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Il dollaro ribassato 50 lire 
Anche la Francia riduce lo sconto 
La benzina scenderà 20 lire circa 
Il marco in rialzo dopo la riduzione del tasso al 5% - La Banca d'Italia in difesa 
Il dilemma degli Stati Uniti: ora le difficoltà monetarie diventano strutturali 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterline irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svinerò 
Scellino eustriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

3 /12 
1410.75 
1139.75 
578.675 
525.89 

29.49 
204.075 

2311.35 
1932 

164,33 
203.20 
192,09 
675.35 
82.307 
15.55 
11.998 
5.709 

1339.17 

2 /12 
1425.75 
1149.95 
577.52 
524.42 
29.401 

204.215 
2319.95 
1935 
164.035 
203.65 
192.775 
673.95 

82.154 
15.65 
12.051 
5.736 

1339.35 

ROMA — Oli Stati Uniti 
non hanno ancora seguito 
l'esemplo tedesco, dopo la 
riduzione del tasso di scon
to al 5%, ed hanno pagato 
ieri un prezzo elevato In 
termini di deprezzamento 
del dollaro. La quotazione 
di 1.410 lire raggiunta in I-
talia, con una perdita di 50 
lire in pochi giorni, riflette 
infatti una tendenza gene
rale. In Europa, fra i paesi 
non direttamente legati al 
marco, soltanto la Francia 

ha ridotto lo sconto dal 
14% al 13,50%. Italia e In
ghilterra «incassano» per 
ora l'iniziativa tedesca an
che perché in questi paesi, a 
differenza della Germania, 
c'è una elevata domanda 
Interna di credito. 

La discesa del dollaro do
vrebbe avere comunque ef
fetti positivi sul livello di 
inflazione e l'equilibrio del
la bilancia dei pagamenti. 
Il prezzo della benzina do
vrebbe diminuire, fin dal 

prossimi giorni, di almeno 
20 lire al litro per l'Italia. Il 
prezzo mondiale del greg
gio continua a restare ce
dente, alcune società degli 
Stati Uniti hanno ridotto il 
prezzo interno a 30 e 32 dol
lari, secondo le qualità, ri
bassando di un dollaro a 
barile. 

La mancata riduzione 
dell'interesse in Italia ha 
cause complesse. Da parte 
della Banca d'Italia si pun
ta sull'elevato tasso di 

sconto, 19% in Italia contro 
5% in Germania, per inco
raggiare il rientro di capita
li, o comunque scoraggiar
ne l'esportazione. La difesa 
del cambio della lira coinci
de, ora, con l'opportunità di 
non favorire l'inflazione 
che deriverebbe dal rincaro 
automatico delle importa
zioni. Tuttavia la stabilità 
sarebbe messa a dura prova 
qualora il dollaro scendesse 
In caduta libera: l'apprez
zamento delle monete eu

ropee potrebbe avvenire a 
tassi differenziati (ieri 11 
marco si è apprezzato più 
delle altre valute e, quindi, 
anche sulla lira) ponendo 
problemi alla convivenza 
nel Sistema monetarlo eu
ropeo. 

Il dollaro entra, ora, in 
una fase di difficoltà strut
turali. Da un lato c'è il forte 
indebitamento del Tesoro 
USA, che si esprime in una 
poderosa «domanda di cre
dito», sia interno che inter

nazionale. Perché l capitali 
affluiscano ancora abbon
danti sul mercato degli Sta
ti Uniti deve restare elevato 
Il tasso d'Interesse. Questo, 
a sua volta, ostacola la ri
presa degli investimenti e 
del consumi (vendite a cre
dito), aumenta i debiti e 
quindi i costi delle imprese 
statunitensi già in difficol
tà a vendere sui mercati e-
steri. 

Renzo Stefanelli 

Assobanccivia: l'interesse non scenderà 
Dichiarazioni di Golzio - Prese a pretesto «voci» di un aumento del prelievo fìscale forfettario sugli interessi - Il tasso «normale» è ora 
del 24,60% cioè il 7,80% al disopra del livello medio di inflazione - Qualche banca addirittura rincara tassi e commissioni 

ROMA — C'era da aspettarselo: al termine 
della riunione del comitato dell'Assobanca-
rla, Silvio Golzio, ha detto che i tassi d'inte
resse non diminuiscono. Né il calo dell'infla
zione In novembre, né le riduzioni adottate in 
altri cinque paesi europei, neppure le miglio
rate prospettive della bilancia dei pagamenti 
sembrano influire sul comportamento dei 
banchieri. Se mal una ripresa economica si 
dovrà fare, in qualche modo, per ora è senza 
di loro e contro di loro che bisognerà muo
versi. 

Non solo, ma Golzio mette le mani avanti 
parlando di «voci» secondo le quali il governo 
aumenterebbe la trattenuta fiscale sugli in
teressi. Ma le «voci» servono a fare politica? 

Sembra di sì, dal momento che è bastata la 
«voce» ben coltivata sull'eventuale tassazio
ne, o consolidamento, dei BOT per creare 
una crisi di liquidità al Tesoro che ora si tro
va in difficolta a fare le tredicesime agli sta
tali. 

L'imposta sugli interessi bancari è ingiu
sta, mette il 21,6% a carico di chi niente do
vrebbe pagare — i titolari di piccoli conti — 
come di chi dovrebbe pagare il 50%. Però 
l'ABI non se n'é mai accorta benché penalizzi 
la formazione di quel piccolo risparmio di 
massa che andrebbe incoraggiato. Né ha mai 
proposto un proprio progetto di differenzia
zione fiscale che, a parità di costo, solleciti le 

Dietro le quinte della conferenza Gatt 

L'Italia come sempre 
è rimasta in coda 

i 

La conferenza intermini' 
stellale del GATT, come è 
noto, si è conclusa in manie
ra negativa. Già sono state 
dette molte cose e noi vor
remmo cercare di esprimere 
qualche considerazione che 
vada al di là dello stretto ar
gomento — il dissidio tra 
CEEeStati Uniti s'itla politi
ca agricola — che è stato al 
centro dell'attuazione di tut
ti gli osservatori. Perché 
queste nostre considerazioni 
possano rivestire un caratte
re più preciso abbiamo avuto 
uno scambio di vedute con 
ambienti qualificati del mi
nistero del Commercio este
ro. Ne è emerso un giudizio 
sostanzialmente analogo 
sulla sostanza dei problemi 
da affrontare e da risolvere. 

Fermo restando il giudizio 
positivo sulla posizione as
sunta dalla CEEnei confron
ti degli USA, occorre chiarire 
alcune cose che riguardano 
soprattutto il ruolo dell'Ita
lia. Se il governo di sinistra 
francese non si fosse mosso 
con l'energia mostrata, pro-
babilmene la posizione co
munitaria sarebbe stata — 
come in tante altre occasioni 
nel passato — tendenzial
mente succuba nei confronti 
degli interessi americani. 
Ancora una volta l'Italia non 
ha svolto alcun ruolo attivo 
per rivendicare un maggiore 
equilibrio nei rapporti eco
nomici USA-CEE. Ma occor
re anche notare che — ogget
tivamente — abbiamo segui
to la Francia, e l'intera co
munità, su un problema che 
per noi è — in termini relati
vi — meno importante di al
tri. 

Spieghiamoci meglio, an
che perché è indubbio che la 
guerra commerciale che si 
preannuncia tra la CEEegli 
USA avrà dei costi che sa
ranno pagati anche dal no
stro Paese. Come è noto, all' 
interno della politica agrico
la comunitaria, solo recente
mente vi è stato un parziale 
rìequilibrio nei confronti dei 
prodotti mediterranei: la 

spesa per tali prodotti è re
centemente giunta a circa il 
20% del totale di quanto si 
spende a sostegno di tutta la 
produzione agricola (fino a 
pochi anni fa eravamo al di 
sotto del 10%). 

Ciò significa che 1 maggio
ri aiuti continuano ad essere 
a favore delle già ricche agri
colture del paesi continenta
li. Quale migliore occasione 
di questa, quando slamo sta
ti chiamati ad uno sforzo di 
solidarietà comunitaria, per 
ottenere finalmente un reale 
impegno a favore della no
stra agricoltura? 
. D'altra parte, ci si chiede 

anche perché l'Italia ha ap
poggiato la Francia in un 
contenzioso concernente so
lo l'agricoltura e solo gli Sta
ti Uniti, quando noi abbiamo 
problemi ben più gravi che 
riguardano la reale apertura 
del mercati dei paesi indu
strializzati — e quindi non 
solo USA, ma anche Giappo
ne, Canada, Australia, ecc. 
— nei confronti dei quali ac
cusiamo pesanti deficit, 
spesso a causa di vere e pro
prie pratiche protezionisti
che che colpiscono in vario 
modo le nostre esportazioni. 

Su questi punti c'è stato 
un silenzio assoluto, cosi co
me fuggevoli sono stati gli 
interventi, salvo quello del 
ministro del Commercio 
francese, relativi al reali pro
blemi che bloccano oggi la 
possibilità di una liberalizza
zione del commercio inter
nazionale. Certo, l'interven
to del ministro Capria è stato 
abbastanza vicino a quello di 
Jobert, ma la chiarezza di 
impostazione e di intenti di
mostrata da parte francese 
sulle rivendicazioni da fare 
nei confronti dei problemi 
reali (tassi di interesse, flut
tuazione dei cambi, politiche 
variamen te protezionistiche) 
quanto è lontana dalla va
ghezza di contenuti espressa 
dal nostro ministro che pure 
anche a Bruxelles — in sede 
comunitaria —si era battuto 
perché la CEE appoggiasse 

la posizione della Francia. 
Il fatto è che una tale posi

zione è qualcosa di diverso 
dalla Impostazione tipica
mente atlantica propria di 
chi,per compiti istituzionali, 
ha la gestione della politica 
estera italiana: il Ministero 
degli Affari esteri. Non è la 
prima volta, infatti, che i pur 
timidi tentativi di far pesare 
sul tavoli delle trattative in
ternazionali le reali esigenze 
italiane (essenzialmente esi
genze di carattere economi
co, e — come tali — meglio 
affidabili ad organismi che 
su di esse hanno maggiore 
competenza) vengono fru
strate, con la conseguente 
subordinazione ad una logi
ca puramente politica di 
stampo atlantico. 

Tutto quanto abbiamo 
detto non significa, comun
que, che non si debba ricono
scere che a Ginevra sono sta
ti finalmente posti sul tappe
to l problemi reali del com
mercio Internazionale. Cer
to, la Conferenza è fallita, 
ma questo era già prevedibi
le prima ancora della sua a-
pertura. La cosa Importante 
è che, soprattutto per merito 
francese, essa non si sia limi
tata ad un vuoto esercizio di 
retorica e di diplomazia. Re
stano le questioni reali alle 
quali gli americani, voluta
mente (perché 11 concernono 
direttamente) non hanno 
minimamente prestato at
tenzione. Ci auguriamo che 1 
nostri ministeri operino In 
tutti gli organismi Interna
zionali, dal GATT al Fondo 
Monetarlo Internazionale, 
dall'ONU alla CEE, perché 
questi problemi non siano 
abbandonati e vengano, an
zi, affrontati secondo una ot
tica non esclusivamente po
litica ma anche economica. 
Ciò, lo ripetiamo, al momen
to attuale Implica che il no
stro paese si Impegni, nel fat
ti, a rivedere tutto il suo con
tenzioso economico-com
merciale con i paesi Indu
strializzati e soprattutto con 
Stati Uniti e Giappone. 

Mauro Castagno 

Crisi recessiva più grave 
al Sud, disoccupati: 14% 
ROMA — Il Mezzogiorno pa
ga la crisi recessiva in modo 
più drammatico del Nord I-
talla: l'indagine congiuntu
rale dello IASM (Istituto per 
l'assistenza allo sviluppo del 
Mezzogiorno) per il terzo tri
mestre 1982 rivela che in un 
anno nel Sud la disoccupa
zione si è accresciuta del 
7.2%. raggiungendo il 14% 
sulle forze di lavoro. Si tratta 
di oltre un milione di perso
ne in cerca d'impiego, in una 
realtà produttiva in cui la 
domanda cede, i livelli sono 
bassi e gli investimenti dimi
nuiscono. È soprattutto la 
grande industria, nelle re-

gioni meridionali, a perdere 
colpi: la pìccola e media in
dustria tiene di più. 

I consumi delle famiglie — 
denuncia ancora Io IASM — 
ristagnano o sono in flessio
ne in numerosi comparti. Le 
spese di capitale fisso mo
strano segni di ripiegamen
to, mentre la domanda este
ra ha registrato anch'essa un 
rallentamento, pur conti
nuando a fornire un mode
rato sostegno all'attrattiva 
delle imprese industriali. 

Un indicatore, in partico
lare, mette in evidenza la pe
santezza della situazione: 

l'attività mediamente assi
curata all'industria dagli or
dinativi a fine settembre è ri
sultata inferiore alle 30 setti
mane contro le 34 settimane 
dell'analogo periodo dell'an
no scorso. Se il quadro con
giunturale messo in luce dal
l'Istituto appare appesantito 
da gravi incertezze, le previ
sioni delle industrie interpel
late non lasciano trasparire 
motivi di ottimismo: l'anda
mento dell'economia per i 
prossimi mesi non dovrebbe 
presentare sintomi di mi
glioramento e la ripresa non 
sembra ipotizzabile, intanto, 
per i primi mesi del 1983. 

forme di impiego più favorevoli agli investi
menti e quindi (sembrerebbe) alla gestione 
bancaria. 

Golzio ha comunicato che in novèmbre 
(dati Bankitalia) il costo normale dei crediti è 
stato del 24,60%, vale a dire ben 7,80% al 
disopra del tasso d'inflazione. Sono tassi rea
li mai pagati in condizioni normali, I quali 
strangolano l'economia proprio nei comparti 
meno speculativi. I banchieri fanno l'elenco 
dei costi ma il punto è proprio questo: non 
tutti 1 costi nascono dal vincolismo, molti na
scono anche da una gestione sbagliata. 

Abbiamo i dati di una banca che, operando 
con tassi d'interesse superiori a quello indi

cato come «normale», non trova di meglio che 
mettersi in caccia di clienti offrendo il mezzo 
punto in più su conti correnti, cioè su forme 
di deposito volatili, che oggi ci sono e domani 
no. Per recuperare i maggiori costi, poi, dà 
ordine a tutte le filiali di spulciare nei conti 
alla ricerca di pretesti per ritoccare al rialzo 
interessi e spese di commissione. La banca è 
un'Impresa, deve far quadrare l conti. Anche 
se l'impresa viene dimenticata a piacimento 
— si vedano i criteri con cui si selezionano gli 
ammessi al tasso primario — resta la neces
sità di dare all'impresa-banca una strategia, 
degli obiettivi. Pretendere di difendere il ri
sparmio riducendo le possibilità di produzio
ne è una strategia suicida. 

La Montedison adesso 
vuole nuovi tagli 
Silenzio del governo 
Il ministro De Michelis ha rifiutato di imporre all'azienda di 
sospendere la cassa integrazione - «Una posizione gravissima» 

ROMA — Una Montedison 
che fa la faccia sempre più 
dura, un governo (quello 
nuovo di Fanfanl) che ha 
scelto decisamente di stare 
con chi licenzia: questo si son 
trovati davanti 1 dirigenti 
della Pule che l'altra sera 
hanno incontrato, ad uno 
stesso tavolo, Il ministro De 
Michelis e 1 dirigenti delle a-
zlende chimiche. Cosa è suc
cesso? In discussione c'era la 
questione scottante dell'ac
cordo tra Enl-Enoxl e Mon
tedison e le sue conseguenze. 
Il sindacato si era presentato 
per chiedere due cose preci
se: che la Montedison so
spendesse l 3.320 provvedi
menti di cassa Integrazione 
avviati In questi giorni e che 
il governo mantenesse gli 
impegni assunti nei mesi 
scorsi sul piano per la chimi
ca primaria. 

E invece la Montedison ha 
risposto che lei le sospensio
ni le conferma In pieno e che, 
anzi, nella ristrutturazione 
dei suol stabilimenti non pe
trolchimici ci «scapperanno» 
altri 3.000 e passa esuberi. È 
l'annuncio di una nuova on
data di licenziamenti: in tut
to la Montedison sta espel
lendo dalle sue fabbriche 
10.000 operai. Quattromila 
sono, infatti, i sospesi dal 
febbraio 81, 3.300 sono in li
sta per la cassa integrazione 
oggi, altrettanti lo saranno 
domani. 

E il governo? De Michelis e 

Marcora a luglio furono I ga
ranti del piano di riassetto 
della chimica, un piano In 
cui si parlava di mantenere 
la sostanza degli impianti e 
degli occupati esistenti, In 
cui si affermava la volontà di 
arrivare nel giro di tre anni 
al pareggio della bilancia tra 
esportazioni ed importazioni 
(adesso pesantemente defici
taria). Oggi De Michelis fa 
finta che quella intesa non 
sia mal esistita e rifiuta per
sino di intervenire — come 
gli è stato chiesto dai diri
genti della Fulc — sull'a
zienda perché, sospendendo 1 
provvedimenti, permetta di 
riaprire un confionto serio. 

E una posizione grave, de
cidendo di non Intervenire 
De Michelis ha scelto di stare 
dalla parte della Montedi
son. Tutto ciò in una fase e-
stremamente difficile e 
drammatica per questo set
tore. «La Montedison — è il 
commento di Coldagclli, se
gretario Fulc — con queste 
sue sortite appare sempre 
più come una azienda inaffi
dabile nelle relazioni sinda
cali. Ha imboccato la strada 
dei licenziamenti e la segue 
ciecamente: ogni occasione è 
diventata buona per annun
ciare nuovi tagli mentre si 
parla di piani produttivi, non 
si parla del futuro. Il fatto 
che il governo rifiuti a que
sto punto di intervenire è un 
segno grave. È così che ha in
tenzione di muoversi questo 
gabinetto Fanfanl?». 

CEAT in lotta 
chiede 
iniziative 
a Pandolf i 
ROMA — I lavoratori del 
gruppo CEAT (gomma) han
no attuato ieri quattro ore di 
sciopero, per impedire la 
chiusura dello stabilimento 
di Anagni. In particolare la 
FULC, la federazione unita
ria del chimici, ha chiesto un 
intervento del ministero del
l'Industria indicando come 
•matura e difficilmente evi
tabile la decisione per un ri
corso al commissariamento 
dell'azienda, come strumen
to di ricomposizione della si
tuazione finanziarla, pro
duttiva ed occupazionale del 
gruppo e di impegno diretto 
e costante del ministero». 

Il consiglio di fabbrica del
la CEAT di Torino, Intanto, 
ha formalmente chiesto alla 
Regione Piemonte di avviare 
i contatti con 11 commissario 
responsabile dell'ammini
strazione controllata della 
CEAT pneumatici per un e-
same della situazione e di ri
prendere l'iniziativa per un 
esame delle possibili soluzio
ni per gli stabilimenti di Set
timo e di Anagni con il nuo
vo ministro dell'Industria 
Pandolfi. 

lo 
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